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Cinque come le punte di una stella. Cinque come gli strumenti intenti a vibrare; due voci, tamburo, armonica e sitar. Cinque come gli esami da passare stanotte...

L’audizione è solo il primo, poi bisognerà conquistare la fiducia del banchetto, preparare la trappola per i miliziani, schiacciare chi è di ostacolo per infine rapire l’ospite illustre. 

L’ingente riscatto pagherà le spese per la vittoria della resistenza e per la libertà della loro terra, finalmente.

Cinque gli esami da passare stanotte. Cinque come gli strumenti intenti a vibrare, cinque come i Menestrelli e come le punte della loro stella. 

La vita è pura passione

Devi colmare 

La coppa di onore

Per vivere 

Devi lottare

Contro di tutto

E trionfare
Un fraseggio del sitar conclude la prima strofa. Uno sguardo tra Davvien e Sannon, si sono capiti: quando sono in vena, non c’è nessuno in grado di eguagliargli, e i Menestrelli questa sera sono particolarmente ispirati; quest’audizione è troppo importante.

Quando una spia della resistenza li aveva informati che Zileri Tasselhof, uno degli uomini più ricchi e potenti delle Isole, era ospite del conte di Desse, nelle loro menti la stessa idea aveva preso forma: rapirlo e ottenere un monumentale riscatto con cui la confraternita per la liberazione del Carack avrebbe potuto assoldare la compagnia di mercenari che le servivano per sferrare l’attacco decisivo agli invasori stigiani.

Ingoiar fiele

Esser crudele

Fino a raggiungere 

La tua stella

L’informatore era giunto nel loro covo con il prezioso messaggio: il principe, di ritorno alla sua Birzai, aveva dovuto interrompere la navigazione per via di un grave problema allo scafo ed era stato costretto ad attraccare a Desse.

Avrebbe ripreso il viaggio da Azagad, la capitale, ma la sua scorta non era una garanzia sufficiente per attraversare i boschi caracki e bisognava aspettare un battaglione di Dragoni imperiali che sarebbero venuti a prenderlo in tutta urgenza. Per il momento era ospite del conte Mattai.

Appena giunto Tasselhof, un piccione viaggiatore era partito alla volta di Azagad per richiedere l’invio della scorta. I Menestrelli avevano avuto poco tempo per prepararsi, così solo l’ultima sera utile li avrebbe visti in azione, appena prima che i Dragoni giungessero all’alba dell’indomani.

Ottieni con furore

La coppa dell’onore

Per sopravvivere 

E lottare ancora

Lottare ancora

Il conte Morìs Mattai era un aristocratico bizzarro. Poco interessato alla politica e amante delle arti e dei banchetti, aveva appoggiato da subito l’invasore più per la sua indolenza che per calcolo politico; l’unica cosa che lo preoccupasse veramente era di continuare a scandire l’esistenza della sua contea con i baccanali e le grandi feste che teneva nel suo castello, il tripudio di variopinti stili e audaci soluzioni architettoniche noto come la Rocchetta Mattai.

La presenza di uno dei personaggi più illustri delle Isole era un’occasione che non poteva essere ignorata dalla sua indole mondana e, subito dopo l’arrivo del prestigioso ospite, si era buttato anima e cuore nell’allestimento del più sfarzoso banchetto che avesse mai organizzato.

Gli alacri collaboratori sguinzagliati nelle contee vicine per procurarsi le libagioni, al contempo avevano sparso la parola che una banda di musici sarebbe stata selezionata; il conte voleva i migliori e al tramonto della domenica, avrebbe di persona condotto le audizioni.

Malgrado il limitato anticipo, sarebbero accorsi in molti: Morìs poteva anche essere un collaborazionista, ma in quanto a ingaggi non lesinava corone.

La selezione si annunciava spietata; l’aristocratico si risparmiava qualsiasi attività prima del tramonto e volendo incominciare al crepuscolo, sarebbe stata un’audizione lampo: una sola ballata per ogni gruppo candidato.

L’ingaggio iniziava immediatamente: accompagnato dalle note dei musici vincitori, Morìs sarebbe passato sulla via principale in sella al suo itikar, mentre in strada, sotto di lui e la sua bianchissima cavalcatura alata, una schiera di danzatrici esotiche, nei loro abiti succinti, avrebbero distribuito frutti tropicali ai popolani stipati ai bordi delle strade.

L’istinto naturale

È vincere il rivale

Fino a rubare la sua stella

La “Coppa dell’onore” era una ballata recente; si trattava della prima volta che la suonavano in pubblico e l’avevano scelta perchè sembrava pensata proprio per un’audizione del genere, nella quale bisognava conquistare chi stava di fronte con scariche di energia, ritmi roboanti e messaggi esaltati; ingredienti presenti in ogni sua strofa. 

Prima dell’ultimo attacco, le due voci e i sonagli tacquero, rimase solo il sitar, con una sola corda, a vibrare la stessa nota, ossessionante, in un crescendo di volume, mentre Moordha, con i suoi tamburi, dimostrò cosa volesse dire percuotere anime. Poi Luuan riprese il cantato.

Ottieni con furore

La coppa dell’onore

E tutti gli altri lo seguirono per il fraseggio conclusivo.

Per sopravvivere e lottare ancora

Lottare ancora!

Voci e strumenti si spensero con coordinazione e i Menestrelli chinarono il capo all’auditore e agli altri presenti ammutoliti.

Il conte era immobile, gli occhi sbarrati e la bocca socchiusa: quei ragazzi li aveva già ingaggiati in passato, ma con quella “Coppa dell’onore” superavano davvero loro stessi.

Meccanicamente, sguardo fisso nel vuoto e labbro pendulo, le sue mani si congiunsero. Il movimento venne ripetuto una volta, e ancora, per poi diventare un incantato applauso che martellò sempre più veloce e contagioso finendo per avvolgere i cinque artisti in un boato di osanna.

Mancavano ancora due audizioni, ma Sannon notò divertito che gli altri concorrenti già si preparavano per partire.

Morìs si avvicinò a grandi passi sfregandosi le mani, luce negli occhi e sorriso raggiante.

“Miei preziosi artisti!” 

I cinque reclinarono il capo e non si avvidero del conte che scuoteva la testa.

“No! No! Per carità. Dovrei essere io ad inchinarmi a tanta maestrìa. Su quelle teste! Lasciatemi congratulare guardandovi negli occhi!”

Mentre il conte elargiva strette di mano inanellate e pacche sulle spalle, Luuan alzò lo sguardò a ponente. La punta del campanile del tempio si incuneava nel sole infiammato dall’ultimo istante del giorno, lama che affondava in un’arancia generosa, pronta a spremere come succo l’intensità della notte imminente. Perchè il giovane ne era certo: una volta sorta l’alba, nulla sarebbe stato uguale a prima.

L’inizio della nottata si svolse come programmato. Per accompagnare il corteo guidato dai Menestrelli, Morìs aveva voluto una canzone pomposa e ordinata, ma soprattutto lunga, la più lunga possibile: adorava le aperture lui, le inaugurazioni, gli ingressi trionfali, soprattutto i suoi.

Concordato il pezzo, chiamò a gran voce il suo uomo di fiducia che a sua voltà ragliò degli ordini e, dopo pochi minuti, la folla assiepata non sapeva più cosa guardare: i cinque virtuosi, il gruppo delle danzatrici mozzafiato o l’itikar. 

Il favoloso animale venne condotto da due ufficiali dell’Uccelleria. Era grande e soprattutto meraviglioso. Fu questa volta il turno di Sannon e compagni a rimanere a bocca aperta; non era facile vedere degli itikar in giro. In quelle terre non ve ne erano più allo stato brado da oltre un secolo e le condizioni economiche in cui versava il Carack occupato facevano sì che nessuno se li potesse permettere.

I due ufficiali porsero con un inchino le redini al loro signore. L’itikar, riconosciuto il padrone, si avvicinò lentamente: un animale sontuoso, con molto di equino, il piumaggio di un cigno e la forza e le ali dei draghiformi.

Morìs gli accarezzò il grande muso, lungo più del suo braccio e l’itikar rispose con un sommesso soffio nasale.

“Màtis... mio candido tesoro...”

Poi si voltò verso i Menestrelli e le danzatrici. “Siete pronti?” I cinque si guardarono e Sannon rispose per tutti con un cenno del capo, le danzatrici presero posizione e i due ufficiali fecero accovacciare l’itikar in modo che il conte potesse salirvi in sella. 

Morìs prese posto, si allacciò l’imbragatura e impartì a Màtis il segnale di decollo.

“E allora... – annunciò con una voce potente ed elegante mentre si alzava da terra –ALLORA MUSICA SIA!”

Era la terza volta che Sannon faceva ingresso nella Rocchetta Mattai, ma lo stupore della prima occasione rimaneva sempre immutato: un castello incredibile.

Dal punto di vista militare era un disastro. Il suo corpo portante era diviso in tre sezioni, che spezzettavano gli assi dei camminamenti e rendevano il perimetro difficilmente difendibile: pochi soldati non sarebbero riusciti a coprire i vari spettri visivi, mentre un numero sufficiente, avrebbe avuto notevoli difficoltà a muoversi nei contorti passaggi tra una sezione e l’altra.

Ma il maniero non era stata costruito per esigenze belliche. Quella era una terra pacifica da secoli: l’unica occasione di crisi si era verificata con l’occupazione del Carack e proprio allora la struttura precedente era stata rasa al suolo; il padre di Morìs, aveva dovuto deporre le armi e lasciare passare gli stigiani rimanendo con un cumulo di rovine, ma un vantaggioso trattato con gli emissari del re.

Al momento della successione, Morìs si era trovato con una fortuna considerevole e un’indole poco incline alla lotta; cosí aveva deciso di ampliare le concessioni agli stigiani, incrementando le sue entrate e garantendo il quieto vivere alla contea. Così facendo aveva condannato definitivamente il nordest caracko, ma questo gli aveva anche permesso di realizzare un progetto su cui stava lavorando da anni: la dimora più eccentrica e fiabesca di tutta la Fratellanza.

Il crepuscolo aveva già indossato il suo manto di buio e, quando il corteo entrò, all’interno si distingueva ormai solo l’abbagliante costellazione di torce e lanterne affacciate ai davanzali e alle balaustre.

Il conte compì un paio di planate con l’itikar e si posò sulla sommità della Antica, una torre quadrata e granitica che costituiva il corpo centrale del complesso, l’unico rimasto della struttura originale.

Il corteo continuò attraverso un pregevole colonnato, così leggiadro che le arcate decorate in bianco e blu sembravano sospese in aria sulle colonne esilissime.

Quando arrivarono nella Piazza Mattai tutto era già pronto. Il palco illuminato a giorno e tavole lunghe decine di metri già imbandite.

I Menestrelli sfumarono la ballata per sistemarsi sul palco e in modo ordinato anche le centinaia di invitati presero posto.

La Torre Antica aveva un’unica apertura lungo le pareti: una porta che si spalancava sul vuoto, usata in altre epoche per sommarie esecuzioni. Fu a quella porta che il conte si affacciò, e il fragore si zittì di colpo.

“Ho la crema della società caracka nel mio salotto questa sera” disse compiendo orgoglioso una panoramica dei volti puntati verso l’alto, verso di lui.

“Ho il meglio dei vini e delle pietanze sul mio desco.” Le sue mani grassocce e curatissime, massaggiarono voluttuose il ventre.

“Ho tra le più capaci ballerine per esaltare la bellezza e allietare i nostri occhi... forse non solo quelli...” Le impettite dame avvoltate in sottane di complessità storsero il naso.

“E ho i migliori aritisti del continente per raccontarvi cosa sia una musica vera...

“Solo il meglio questa sera. Tutto ciò che uno possa desiderare. Ma ognuna di queste grazie sarebbe niente, se non avessimo tra noi il più prestigioso tra gli uomini, il più potente armatore di ogni mare. Signori! – Morìs distolse lo sguardo dalla piazzetta gremita rivolgendolo verso la Torre delle Uri, la più sfarzosa della rocca. – Signori questa sera, io ho l’incommensurabile onore... – riprese tendendo un braccio verso le Uri – di ringraziare l’uomo che ha fatto dell’eccellenza una ragione di vita e un esempio da seguire!”

Il drappello di tamburini lasciò partire una raffica di percussioni. Morìs, quasi invasato, riprese l’invocazione.

“L’unico, il più grande, il di-vi-no... Zileri Tasselhof, il principe di Birzai!”

La porta finestra si aprì lentamente, i tamburi tacquero e una figura in controluce mosse un passo sul terrazzino alzando una mano in un serafico cenno di saluto, poi accennò un inchino verso il conte.

“Zileri Tasselhof!” Ripetè Morìs.

Un applauso fragoroso salì dal selciato, il principe accennò un ringraziamento e, con muovere elegante, ritornò dentro.

“ALLORA MUSICA SIA!” Invocò Morìs slanciando il braccio come un navigato direttore d’orchestra e, come programmato, i Menestrelli aprirono il baccanale proprio con la ‘Coppa dell’onore’.

La vita è pura passione

Devi colmare 

La coppa di onore

Per vivere 

Devi lottare

Contro di tutto

E trionfare
Il poco tempo a disposizione aveva impedito alla banda di mandare uno dei loro uomini a raccogliere informazioni dettagliate, ma avendo già lavorato per il conte, conoscevano abbastanza bene la dislocazione degli ambienti. Sapevano l’entità della guardia della Rocchetta, una cinquantina di militi, e anche di quella della scorta di Tasselhof, trenta uomini circa.

Senza dubbio il principe era alloggiato nella Camera Contea, voluta per gli ospiti illustri e alla quale si accedeva solamente dal monumentale Salone della Darolina, uno spazio rettangolare a tre navate lungo un centinaio di metri con due ingressi, entrambi sul lato opposto alla Camera: la stretta scala a chiocciola che scendeva al primo piano e la porta che dava sulla Loggia delle Uri e sul balcone da cui Tasselhof era apparso.

Sulla base di queste informazioni, Silom, da sempre il capo dei Menestrelli dietro le quinte, aveva ideato un piano semplice, e molto rischioso.

Lui si sarebbe infiltrato tra il personale aggiuntivo assunto ad integrare gli inservienti della Rocchetta per coprire l’affluenza del baccanale. Avendo accesso alla cucina, avrebbe irrorato le bevande dei militi che cenavano prima dell’arrivo degli ospiti con un potente sonnifero.

Un rischio era che il preparato facesse effetto in anticipo mettendo tutti in allarme; infatti non doveva accadere prima della serie di balli del dopocena, ma il mastro alchimista di cui si servivano gli aveva assicurato che il sonno sarebbe calato intorno alla mezzanotte, e non c’era stata altra alternativa che credergli.

Le due serie di balli musicati dai Menestrelli sarebbero stati intervallati da uno spettacolo del corpo danzante e dalle attrazioni pirotecniche. Durante l’intermezzo, appena ottenuto un ragionevole numero di guardie fuorigioco, i Menestrelli sarebbero entrati in azione. Servendosi della corda arpionata da Silom al balcone delle Uri, dovevano entrare nella Loggetta e irrompere nell’ala riservata al principe e alla scorta: le sue trenta guardie personali.

“Secondo me la parte debole del tuo piano è quella di quando entriamo e dobbiamo eliminare una trentina di guerrieri scelti come se nulla fosse!” Aveva detto Trabill a Silom con la sua migliore ironia.

“Fratellino mio, pensa a me che sarò in mezzo alla piazzetta circondato da un centinaio di dame ebbre ed eccitate... Meglio che venga su con voi...” Aveva tagliato corto il capo.

In effetti per una qualsiasi altra banda sarebbe stato un suicidio, ma loro erano i Menestrelli e soprattutto non avevano scelta. 

“Tolto di mezzo il grosso della guardia personale – continuò Silom – io  preparo la fuga, Moordha, Davvien e Luuan finiscono la pulizia e restano di copertura, Trabill e Sannon fanno irruzione nella camera, prendono il principe e mi raggiungete. 

“Presso la Loggetta delle Uri, sul lato opposto al balcone, c’è un salottino tutto di vetro; soffitti, pavimento e pareti che sporgono sul mare, l’ennesimo capriccio di Morìs. Mentre prendete il principe mi occuperò di ricavarci un’apertura e di gettare giù la scala di corda che avrò nascosto nel pomeriggio. Sotto, ci sarà uno dei nostri ad aspettarci con la barca. Prima che faccia giorno, navigando sottocosta, saremo fuori dalla baia.”

“Prima che faccia giorno...” Gli fece eco Trabill... tutta l’azione avrebbe dovuto svolgersi entro l’alba: al sorgere del sole i Dragoni in viaggio da Azagad sarebbero arrivati e quelli, davvero, era meglio evitarli.

Dal tramonto all’alba: il destino della guerra che combattevano fin da bambini, se lo giocavano in quel breve palpito di buio; una vita intera in un’alzata di luna.

Attorno alla mezzanotte, quando i Menestrelli avevano già lasciato il palco alle danzatrici, notarono l’accentuarsi del ciondolare delle guardie. L’alchimista era stato di parola: con poche eccezioni, i militi non si assopivano completamente, ma restavano in una sorta di dormiveglia che permetteva di stare in piedi e con gli occhi più o meno aperti, ma nulla più. 

“Dov’è Silom?” Chiese Sannon agli altri.

Trabill rispose con un cenno; suo fratello era poco lontano e faceva segno di muoversi. Con chissà quale stratagemma, al momento dell’ingresso pomeridiano, il capo era riuscito a tirarsi dietro la pesante cassa che conteneva le armi dei compagni, perfino l’arco di Trabill e la monumentale ascia bipenne di Moordha vi avevano trovato posto.

Le danzatrici erano nel pieno del primo atto e quelle di Morìs non erano state vanterie: le ragazze erano bellissime e i costumi discinti ma eleganti ondeggiavano con movenze magnetiche. L’attenzione di ogni astante era rapita dal loro fascino e nessuno si accorse dei sei uomini che si arrampicavano sulle Uri.

Quando Moordha inaugurò l’ascesa ci fu un attimo di panico: tre delle guardie di Tasselhof erano uscite a godersi lo spettacolo. I guerrieri della scorta erano Birzanni, la milizia scelta del principe, uno dei tanti motivi di orgoglio del piccolo e potentissimo stato. Ma la loro arte guerriera servì a poco e, uno dopo l’altro, si accasciarono a terra, trapassati al collo da una freccia ciascuno, senza nemmeno accorgersene.

Moordha rivolse a Trabill uno dei suoi sorrisi terribili e riprese a salire. Gli altri lo seguirono solerti. Arrivato in cima, scavalcò con un balzo la ringhiera atterrando silenziosamente con già le armi in pugno. Non c’era nessuno ad accoglierlo, nemmeno all’interno della Loggia. Probabilmente i Birzanni erano intenti a guardare lo spettacolo dalle ampie vetrate del salone.

Quando Silom chiuse la salita tirandosi dietro la corda, gli altri furono pronti per l’incursione e divennero, come un sol uomo, furia che irrompe.

Moordha e Davvien guidarono l’assalto mulinando le loro armi pesanti; si avventarono sui nemici con un minaccioso sibilare di lame e in un batter d’occhio falciarono i primi Birzanni che si trovarono davanti, ancora intenti ad ammirare le danzatrici. Quattro avversari caddero al suolo, tutti i restanti si voltarono.

Con Trabill dietro a scagliare i suoi dardi, i cinque si lanciarono lungo la navata centrale dispensando fendenti micidiali e mantenendo una formazione a mezza luna.

I Birzanni vennero colti di sopresa, alcuni lontani dalle loro armi appoggiate a questa o quella colonna; le frecce di Trabill ad aumentare lo scompiglio.

Davanti a loro i ventitre guerrieri iniziarono a reagire.

Adottando la tecnica danzante che li aveva resi famosi fin da piccoli, i cinque guerrieri iniziarono a mietere una vittima dietro l’altra. Erano cresciuti combattendo fin da bambini con quel modo inusuale, sempre spalla a spalla, sempre osando l’impossibile. Ognuno con le sue caratteristiche e talenti, ma tutti muovendosi nella stessa armonica danza di morte cadenzata dalla canzone che sceglievano prima di ogni combattimento.

In pochi minuti le frecce di Trabill spacciarono una mezza dozzina di Birzanni, mentre i compagni continuavano a sferrare colpi inarrestabili.

Soprattutto Moordha era un flagello: con la forza che il sangue mezzo troll gli attribuiva, impugnava l’enorme ascia con una sola mano, mentre la mazza stretta con l’altra parava anche i colpi più formidabili.

Il capo dei Birzanni, dietro a impartire ordini che pochi avevano modo di eseguire, osservava atterrito quanto stava accadendo, fino a quando, con i suoi ormai decimati, si trovò Sannon davanti.

Nemmeno ventenne... riuscì a pensare alzando la guardia. Gli incantevoli occhi blu di Sannon lo guardarono senza odio, sinceri e brillanti. Il capitano prese un respiro e scaricò un affondo fintato verso di lui, insidioso, da maestro. Sannon schivò per un soffio sbilanciandosi, l’ufficiale tentò di sfruttare il vantaggio, ma invece che rimettersi in piedi, il giovane si lasciò andare all’indietro torcendo il busto nella caduta. Atterrato sul braccio disarmato, se ne servì come perno e, roteandovi sopra, lasciò partire un fendente circolare che tranciò di netto le caviglie del Birzanno.

Quando Sannon si alzò era imbrattato dal sangue appena schizzato, il capitano urlando per il dolore insopportabile, lo osservò avvicinarsi e fissarlo un istante con il blu incuriosito di quegli occhi profondi. Poi fu il nulla intorno a una spada che cala nel cuore.

Il ragazzo si voltò, Moordha aveva stretto due Birzanni in un angolo della navata esterna, mentre gli altri, aggirati gli ultimi avversari, coprivano la sua avanzata.

“Trabill!” Chiamò Sannon a gran voce. “Trabill!” Ripetè. Quando anche gli altri si accorsero che il piccolo del gruppo non rispondeva, tutti trasalirono e, mantenendo la guardia contro gli avversari, iniziarono a guardarsi intorno per cercarlo.

“Entra da solo!” Gli ordinò Silom con tono di ghiaccio.

Sannon tentennò un istante, poi si avventò nella Camera Contea spada alla mano. Arrivò davanti al massiccio portale e senza fermarsi vi si scagliò contro con un calcio. La porta si spalancò schiantando gli stipiti, era aperta! E il ragazzo, sbilanciato dal colpo scaricato a vuoto, riuscì a tenersi in piedi a stento.

Arrivato nel centro della stanza individuò un uomo seduto sulla poltrona in fondo, disarmato e vestito elegante. Il giovane compì un rapido giro su stesso a lama spianata per vedere quanti ne doveva affrontare, ma constatò che non c’era nessun Birzanno lì ad aspettarlo.

La spada abbassò sensibilmente la guardia.
“Buonasera Sannon.” Disse l’uomo chinandosi sul tavolo per accarezzare un calice di vino.

Come sa il mio nome?

“Ti stavo aspettando. Posso offrirti una coppa di questa delizia?”

Offrirmi da bere? Il ragazzo mosse istintivamente il capo a dire no. 

“È un Ducale di Khoi Azar, una riserva speciale. Dubito che tu abbia mai gustato un nettare simile.”

Sannon scosse la testa bruscamente, quasi a svegliarsi, poi domandò con un ringhio: “Dov’è il principe?” 

L’altro non battè ciglio. Oscillò il calice facendo dondolare il vino dorato, ne aspirò il profumo e ne bevve un sorso, lentamente.

“Ti ho chiesto dove si nasconde!”

L’uomo emise uno sbuffo, a metà tra un sorriso e uno scatto di fastidio.

“Il principe di Birzai non si nasconde. Mai. Non teme niente, nemmeno te.”

“Sei Zileri Tasselhof?”

“Te lo sta già dicendo il tuo istinto.”

E aveva ragione.

“Alzati! Usciamo di qui.” Disse Sannon muovendo minaccioso verso di lui.

Zileri sorrise. “No, non adesso.”

Il ragazzo stava per afferarlo quando Luuan entrò con passo deciso.

“Sannon!”

“Si?”

“Il salone è pulito, Silom sta preparando l’uscita, Moordha e Davvien controllano gli ingressi. È tutto tranquillo.”

“Bene.”

“Trabill non ce l’ha fatta.” Aggiunse àtono Luuan.

Sannon avvertì una stilettata nel cuore, deglutì e prese un respiro.

“Sto per uscire con il principe.” E così dicendo mise una mano sul braccio di Zileri, ancora sprofondato nella poltrona.

“Non ancora Sannon.”

Smettila di chiamarmi per nome. Pensò.

“Ho bisogno di parlare, con te da solo. Pochi minuti.”

“Che accidenti sta dicendo? “ Sbottò Luuan. “Dobbiamo andarcene subito.”

“Pochi minuti.” Ripetè calmo Zileri.

Sannon lo guardò e senza sapere perchè annuì. “Vai a vedere se Silom è pronto Luuan. Noi arriviamo.”

“Ma...”

“Vai amico mio, solo pochi minuti.” Luuan avrebbe voluto rifiutare quell’ordine così stupido, ma l’ascendente che Sannon aveva su di lui ebbe la meglio. Con un mezzo grugnito si voltò verso la porta mugugnando. “Il tempo di una canzone Sannon, non di più.”

Il gelido sorriso di Zileri si schiuse. “Sacrificio sarebbe molto appropriata.”

Luuan si bloccò sulla soglia e si voltò sconvolto. Sacrificio era l’ultima ballata che aveva composto, e la doveva ancora provare con gli altri. Nessuno al mondo poteva conoscerla.

Fissò Zileri qualche istante e un senso di vertigine lo colse. Quell’uomo emanava un’energia arcana.
“Và. Dì agli altri che stiamo per uscire.” La voce di Sannon cercò suadenza e convinzione.

Luuan si scosse e, cercando di assumere un’aria truce, ribadì il concetto, “il tempo di una canzone,” e la sua voce flautata iniziò ad accarezzare gli affreschi delle arcate.

Mentre brucio vita adesso

E mi faccio male a modo mio

Il mio cuore è sempre lo stesso

Sta sognando cose semplici

“Allora non lo vuoi bere un po’ di paradiso Sannon?”

“Smettila di chiamarmi per nome! – Stavolta gliel’aveva urlato – Tu non mi conosci.”

Zileri sorbì un altro sorso con parsimonia.

“Conosco più cose sul tuo conto di quante ne sai tu stesso.”

Con le armi in pugno fin da quando non aveva nemmeno dieci anni, Sannon si era trovato di fronte ogni genere di avversari, anche dei campioni. Non aveva mai temuto nessuno, ma quell’uomo lo faceva sentire in ginocchio.

“Ho un’offerta per te.” Continuò Zileri.

“Il tempo per le trattative non è ancora giunto.”

“È un’offerta che non puoi rifiutare.”

“Non è il momento.”

Zileri sorrise.

“Dimmi, quanto pensavate di chiedere per il mio riscatto?”

Sannon valutò per un istante se era il caso di replicare. Poi scelse di rispondere.

“Cinquecentomila.”

“Vedi quel baule di metallo, là nell’angolo?” 

Sannon annuì.

“Ci sono i proventi annuali delle mie attività in Stigia. Seicentomila corone d’oro.”

Sannon deglutì e tornò a guardare il baule.

“E cosa ti fa credere che adesso io non mi prenda sia il danaro che l’ostaggio?”

“Perchè non sei un volgare bandito e perchè accetterai la mia offerta.”

“Che sarebbe?”

“Vuoi dare un senso alla tua vita Sannon? Te la senti di scrivere un nuovo capitolo di storia?”

Nell'oscuro specchio che

Impietosamente giudica

Vedo ciò che resta in me

Tra gli sfregi della vita mia 

Il ragazzo era infastidito da quel tono pacato, ciò nonostante non riusciva a sottrarsi al magnetismo del principe. Questi continuò.

“Il contenuto di quel baule ai Menestrelli, adesso, subito. E nel giro di qualche settimana, il tempo di tornare a Birzai, una delle mie navi porterà qui un forziere con altrettanto danaro.”

Sannon sgranò gli occhi e non riuscì a ribattere.

“Un milione e duecentomila corone figliolo. Invece che riconquistarlo, lo si può comprare, il tuo Carack, con una cifra del genere.”

“E la merce di scambio?”

“Nessuna merce, solo il migliore guerriero sulla piazza. Tu, il condottiero di un futuro luminoso.”

“Cosa diavolo stai farneticando?”

“Vieni con me Sannon. Il tuo destino non è qui, il tempo di giocare alla guerra è finito. Adesso devi fare sul serio.”

“Non è un gioco questo, accidenti a te! Io combatto per la pace e per la giustizia, per la libertà del Carack.”

“Nè più nè meno quanto ti chiedo di continuare a fare, ma non per una manciata di contrade: vieni con me e faremo del mondo un posto di cui essere fieri.”

Madre tuo figlio è cieco e tu non lo sai

Forti le sue mani ma tu non lasciarle mai

E quando il nemico vinto tu vedrai

Ti porterò lontano e poi

Sarò il tuo amante se lo vuoi

“Ti ho già detto che non sono in vendita. Se mi conosci come dici, dovresti sapere che non sono un mercenario che combatte le guerre altrui.”

“La lotta per un mondo migliore è la guerra di tutti figliolo.”

C’era qualcosa in quello che Zileri diceva che angosciava Sannon. Era come se stesse ascoltando un copione che aveva udito nelle notti di mille sogni, il copione di una scena che inconsciamente aveva atteso per anni.

“Sono sicuro che nonna Siri benedirebbe la tua scelta.” Aggiunse Zileri con uno sguardo ambiguo e, a quel punto, Sannon iniziò a sudare freddo.

Forte uomo rimango solo

Ciò che resta sono immagini

Di quando coraggioso

Combattevo per qualcosa in più

“Come sai di mia nonna? Perchè conosci tutte queste cose?”

“Quando tuo padre decise che non poteva prendersi cura di te, venni da queste parti per trovare una vecchia amica, Siri. Ti affidai a lei e non me ne sono mai pentito; ha fatto un lavoro egregio, molto superiore alle aspettative. È ora di metterlo a frutto.”

“Tu... tu... conoscevi mio padre?”

“La canzone di Luuan sta finendo Sannon...”

Il ragazzo si sentì perduto. Non riusciva a metter due pensieri coerenti in fila. Mai prima, si era sentito così combattuto e la luce dei suoi occhi sinceri sfuocò dietro un velo di lacrime.

“Questa guerra è l’unica ragione che ho avuto finora per andare avanti, e i Menestrelli la sola famiglia che io abbia mai amato.”

“Se non vuoi venire per i miei progetti, è proprio per loro e la vostra causa che lo devi fare... Un milione e duecentomila corone: al posto di una compagnia di mercenari, con qualche mossa calibrata, si può tirare dalla vostra un intero ordine di cavalleria. Pensa al Carack: se è pace e giustizia per questa terra ciò che più ti preme, allora pare che tu debba rinunciare a qualcosa e venire con me.”

Figlio della povertà

Dell'orgoglio della strada

Lottavo per la libertà

Prima di vender la mia spada

“C’è un’uscita segreta, dietro quell’arazzo. Porta ai tetti e all’alloggio dell’itikar. Possiamo lasciare questo castello in un batter d’ali. Nel giro di qualche settimana, la riscossa del Carack avrà inizio, la guerra per cui combatti fin da quando hai memorie, potrà esser vinta. Senza di te, ma... il successo di una vita di guerriero, val bene il sacrificio di un figlio che decide di tornare a casa e seguire un destino scritto da tanto, tanto tempo.”

Padre non piangere ora tu sai

Che se ti tradirò ancora, ancora vincerai

E se mancherà qualcosa agli anni tuoi

Te ne regalo un pò dei miei 

Prendili tutti se li vuoi

La canzone finì, ma quando Luuan fece irruzione, nella Camera Contea trovò solo un addio scritto di fretta in un biglietto appoggiato sul forziere aperto.

Il suo volto rigato di lacrime si rivolse verso il mare oltre la finestra. Fuori l’aurora annunciava un nuovo inizio e il suo istinto non si era sbagliato: nulla sarebbe mai più stato come prima. 

Manuel Finelli – Bangkok – Settembre 2005

I testi delle canzoni sono adattamenti dei testi dei: 

· “La copa de la vida” di Ricky Martin

· “Sacrificio” dei Timoria
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